La prospettiva illusoria delle scene teatrali

Alessandra Pagliano








Lo spazio teatro è lì dove avviene qualcosa che 







mette assieme gli uomini attorno a una finzione. 







Qualcuno simula un evento, ricorda gesta sicché 







tutti vedono ciò che non c’è. 








Riccardo Dalisi, La finzione, in Vittorio Fiore, Spazio 






Teatro. Luoghi recuperati per la scena, Siracusa 2010, 






pag. 51.

Il perfezionamento della conoscenza, della codificazione scientifica e delle applicazioni grafiche del metodo prospettico da parte dei pittori  rinascimentali nella rappresentazione coerente, su supporto bidimensionale, della tridimensionalità dello spazio esterno, spinse la sperimentazione artistica dei secoli successivi verso l’applicazione della prospettiva ai fini dell’illusione e della creazione di effetti sorprendenti e meravigliosi. Il motivo del grande fascino del nuovo metodo geometrico di rappresentazione risiede nella indubbia capacità di simulare, con sconcertante verosimiglianza, le possibili viste reali di spazi aperti, piazze e architetture complesse; se dunque gli edifici e gli ambienti concorrono fortemente a connotare il senso storico dello spazio rappresentato, la pittura e la scenografia trovarono da subito nella prospettiva lo strumento principe per la predisposizione dei luoghi dell’azione, sia recitata che rappresentata. Tuttavia, se il dipinto è il fine ultimo dell’operazione artistica del pittore, il bozzetto rappresenta per lo scenografo il punto di partenza per la trasposizione della voluta illusione dal piano dell’immagine bidimensionale alla tridimensionalità dello spazio scenico.
La scenografia teatrale si prefigge, infatti, di creare l’illusione prospettica di una determinata ambientazione, modellando sul palcoscenico uno spazio a tre dimensioni la cui profondità appaia generalmente assai maggiore di quella effettiva. Punto di partenza del progetto di scena è il bozzetto, realizzato come un dipinto prospettico, con una sapiente composizione di forme, luci e colori. L’impostazione del teatro all’italiana si basa su una visione frontale della scena che, incorniciata dal sipario, appaia allo spettatore come un quadro prospettico, a tre dimensioni, posizionato al di là del sipario.
L’immagine piana del bozzetto, supposto come un ideale piano verticale coincidente con il boccascena, viene offerta allo spettatore mediante l’opportuna deformazione prospettica degli elementi plastici, situati nello spazio del palcoscenico, in modo che l’immagine apparente di ciascuno si mostri, all’occhio dell’osservatore privilegiato, perfettamente coincidente con i punti e con le linee corrispondenti del bozzetto bidimensionale. Lo strumento geometrico più idoneo a controllare la complessità dello spazio scenico è la prospettiva solida accelerata, che realizza la convergenza degli elementi architettonici verso il fondo del palcoscenico, creando una piramide di vertice F,  la cui base coincide con il boccascena; in detta piramide si realizza l’inevitabile inclinazione del piano di calpestio, come degli altri piani non frontali. Ciascun elemento plastico di una scena simula forme architettoniche classiche e regolari, pur essendo deformato in prospettiva solida accelerata. In tal modo si ottiene, ad esempio, l’immagine di una colonna circolare mediante un elemento cilindrico a pianta ellittica, di profondità notevolmente inferiore, mentre gli intercolunni che fingono distanze costanti, sono invece stabiliti in base alla progressiva riduzione prospettica di quegli intervalli. Accade quindi che la prospettiva solida di un colonnato regolare sia costituita da una serie di colonne a base ellittica, di dimensioni decrescenti lungo la profondità del palco.
In termini squisitamente geometrici, è possibile individuare un allineamento tra i punti delle scene plastiche in prospettiva solida, le corrispondenti immagini nella prospettiva bidimensionale del bozzetto sul boccascena, e l’occhio dell’osservatore privilegiato, che regola l’intero sistema proiettivo, assumendo contemporaneamente il ruolo attivo di artifex, in qualità di centro di proiezione e di spettatore destinato alla fruizione dell’illusione finale, e che nel teatro d’opera può considerarsi posizionato press’a poco nel palco reale.
Possiamo inoltre notare che l’immagine prospettica è individuata sul boccascena dall’intersezione di tale piano con la stella di rette proiettanti che hanno centro nell’occhio dell’osservatore e termine nei punti degli oggetti dello spazio che si intende rappresentare: ne consegue che ciascun punto in  prospettiva è la rappresentazione anche degli infiniti altri punti che appartengono al medesimo raggio proiettante, e dunque esistono infinite prospettive solide che forniscono un’immagine coincidente con il bozzetto. Sebbene dimensionalmente diversi, lo scenografo ha la possibilità di realizzare numerosi spazi in prospettiva solida tali che l’immagine percepita dal punto di vista V coincida con quella disegnata nel bozzetto: la scelta della più opportuna deformazione plastica deve però tenere conto della duplice valenza delle scene teatrali, spazi effimeri destinati alla visione del pubblico, ma necessariamente praticabili dagli attori, la cui fisica e tridimensionale presenza corporea deve armonizzarsi sapientemente con lo spazio prospettico deformato senza svelarne il trucco in atto. Illusione e realtà convivono dunque sulla medesima porzione di palcoscenico, richiedendo una serie di relazioni volte a non rivelare la loro duplice e contrastante presenza. Nella maggior parte dei teatri d’opera l’inclinazione del piano di calpestio è compresa fra 3° e 6°, in modo da garantire una buona visibilità dell’attore da parte del pubblico in platea, nonché la comoda percorribilità della scena. 
Il primo trattato sulla costruzione delle scene, pubblicato nel 1545 dall’architetto e geometra Sebastiano Serlio, dà inizio a una lunga tradizione di scritti destinati dagli studiosi più autorevoli alla scenografia teatrale: a partire da questo autore, infatti, un numero sempre crescente di trattatisti comincia a dedicare intere parti della propria opera al modo di adattare le leggi prospettiche allo spazio del palcoscenico, modellato a fini illusori.
Nei secoli al fiorente periodo rinascimentale e barocco le ricerche e le innovazioni in campo teatrale riguardarono prettamente aspetti tematico-compositivi o problemi d’illuminazione (si pensi alla rivoluzione operata dall’introduzione della luce elettrica), a conferma dell’ormai accettato modello prospettico dello spazio scenico.

Da allora, la proiezione d’immagini sulla scena e l’uso sapiente delle luci ha prodotto numerosi spettacoli di indubbio valore artistico, ma nei quali l’impianto scenico, a meno di alcune interessanti sperimentazioni del teatro contemporaneo, risulta ancora oggi condizionato dalla visione frontale di un palcoscenico di tipo tradizionale.
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FIG. 1
schema assonometrico dell’equivalenza prospettica tra bozzetto, prospettiva solida accelerata e spazio reale.

FIG. 2

Realizzazione di una prospettiva solida accelerata di un assegnato spazio architettonico.
